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Ennio Carando
nei primi anni
’40 con la
nipote Maria
Francesca
(foto dagli
archivi della
famiglia
Carando)

di Roberta Della Maggesa
LA SPEZIA

Pagano, perché scrivere nel
2026 un libro dedicato a un
eroe della Resistenza?
«Stiamo attraversando una fase
molto delicata. E assistiamo, più
o meno inermi, a un pericoloso
scricchiolio che interessa tanto
l’ordinamento costituzionale,
quanto, in termini più generali,
la tenuta del sistema democrati-
co e il rapporto dei cittadini con
la politica. Non c’è scampo: per
ritrovare il baricentro della no-
stra umanità, bisogna ripartire
dai fondamenti e quindi da una
visione morale della politica,
che non può essere solo tecni-
ca ed esercizio del potere. È
questa la grande lezione di En-
nio Carando».
L’antifascismo in Italia è stru-
mentalmente considerato un
fatto di sinistra: in cosa affon-
da questo equivoco?
«Il sacrificio di Carando ci inse-
gna il valore della democrazia
antifascista. L’antifascismo è so-
prattutto dialogo, ascolto delle
istanze altrui, capacità di met-
tersi in relazione con l’altro da
sé: una ricetta di vita, oltre che
di moralità, lontana anni luce
dall’atteggiamento di narcisisti-
ca chiusura imperante oggi nei
social – e non solo –, dove ogni
tentativo di confronto si riduce
alla negazione dell’altro e alla
contrapposizione, quella sì fa-
scista, tra punti di vista. L’antifa-
scismo è contro ogni società au-
toritaria».
Carando si schierò politica-
mente e sacrificò la vita ai
suoi ideali. Sull’altra sponda
c’erano indubbiamente aguzzi-
ni e torturatori. Ma ci furono
anche alcuni idealisti, che con-
sacrarono l’esistenza a quella
che consideravano l’unica for-
ma possibile di patriottimo.

Qual è, dunque, la differenza,
su un piano morale e storico,
tra Carando e i Repubblichini?
«Il sacrificio di Carando indica
la strada da percorrere, che è
quella del dialogo con tutti. Chi
è animato da autentico spirito
democratico si confronta anche
con il fascista, per cercare di re-
cuperarlo: se questo non è pos-
sibile, ovviamente il fascista di-
venta l’avversario da battere.

Perché il fascista è un traditore
della patria, alleato di coloro
che hanno invaso il nostro Pae-
se. L’antifascismo è prima di tut-
to patriottismo».
E oggi, che cos’è oggi l’antifa-
scismo?
«L’antifascismo oggi è lotta radi-
cale per il rinnovamento morale
della società. Oggi non puoi di-
chiararti antifascista e non esse-
re contro la guerra, o contro lo

sfruttamento dei lavoratori o
contro le politiche di respingi-
mento dei migranti. Carando ci
spinge a un antifascismo che è
rivolta morale contro le ingiusti-
zie».
Carando ha insegnato anche
alla Palazzina degli studi.
Cos’era il liceo classico Costa
in quegli anni?
«Era ovviamente l’istituzione
scolastica di riferimento della
borghesia cittadina. Tuttavia,
questa condizione di partenza
non ha impedito a molti suoi stu-
denti di fare una chiara scelta
antifascista e di partecipare alla
Resistenza. È successo alla Spe-
zia come altrove, in ogni città
nella quale Carando ha insegna-
to. Ovunque, il filosofo ha sapu-
to creare comunità socratiche
delle quali era anche trascinato-
re e animatore. Quando
nell’estate del ’44 gli viene offer-
to un posto di responsabilità nel
Pci di Torino, rifiuta. Non è uo-
mo da retrovie e pur essendo
praticamente cieco vuole esse-
re in prima linea, nel suo Pie-
monte. Vuole essere là dove so-
no i suoi studenti perché sa che
dopo averli ’formati’, nel senso
più nobile del termine, non può
e non deve abbandonarli».
Pensa che i giovani di oggi
possano sentirsi attratti da
una figura come quella di Ca-
rando?
«Nel mio lavoro di ricerca ho rac-
colto testimonianze, dirette e in-
dirette, di molti ex studenti di
Carando. Tutti concordano nel
riconoscere al filosofo una capa-
cità indiscussa e, aggiungo, tra-
sversale alle generazioni: la ca-
pacità di coinvolgere e di ac-
compagnare lungo un percorso
che non è solo apprendimento
di nozioni. I ragazzi non hanno
bisogno di essere ’informati’,
hanno necessità di essere ’for-
mati’. Non devono essere indot-
trinati, ma aiutati a sviluppare
senso critico e autonomia di
pensiero».
La tragedia che si è consuma-
ta venti giorni fa al professio-
nale Chiodo ha traumatizzato
la nostra città e l’Italia tutta,
che per giorni si è interrogata
sull’esistenza o meno di
un’emergenza educativa. Qua-
li riflessioni ha ricavato dalla
vicenda?
«Rispondo con la testimonianza

di uno studente savonese, Gia-
como Frumento: ’Si sentiva qua-
si dispetto per quell’uomo che
ci costringeva a frugare nelle no-
stre coscienze’. A uno studente
che per questo lo avversava Ca-
rando disse: ’Ne sono contento,
perché il grande odio è vicinissi-
mo al grande amore’. Pochi gior-
ni dopo, erano amici».
Insomma, uno come Carando
non sarebbe stato a favore dei
metal detector...
«Direi proprio di no. Carando co-
me docente puntava tutte le
sue carte sulla capacità di crea-
re una comunione di intenti. E
così deve essere, sempre. Tra
studenti e docenti, tra genitori e
figli, tra giovani e adulti: la rottu-
ra generazionale è scontata, ma
la relazione di potere non deve
mai essere improntata al domi-
nio».
Cosa sta succedendo al no-
stro Occidente? C’è una parte
consistente dell’opinione pub-
blica, in Italia ma anche altro-
ve, che si sente orfana di punti
di riferimento: giuridici e isti-
tuzionali, ma anche morali,
culturali, educativi. Si può
guarire da questo male senza
individuare il tarlo che ci cor-
rode dall’interno?
«Dopo la seconda guerra mon-
diale l’Europa è rinata. E questa
rinascita è stata possibile per-
ché abbiamo saputo incarnare i
valori di un umanesimo basato
sul rispetto e il dialogo tra le na-
zioni».
Sì, ma nell’era degli imperiali-
smi rischiamo oggi di rimane-
re schiacciati...
«Resteremo schiacciati solo se
continueremo a considerare gli
Stati Uniti come unico interlocu-
tore possibile. Il nostro interlo-
cutore deve essere il mondo in-
tero, Cina e Russia comprese.
Un’Europa non bellicista può
contribuire a un nuovo ordine,
multilaterale e senza la suprema-
zia di nessuno».
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La lezione di Carando
«Dialogare sempre
Per costruire il futuro»
Pagano e l’eroismo del filosofo partigiano che insegnò al Costa
«Ovunque ha edificato comunità socratiche di libero pensiero»

Giorgio Pagano, co-presidente del Comitato unitario della
Resistenza, questa sera sarà a Bra, in provincia di Cuneo, per
presentare il suo nuovo libro, ’Ennio Carando - Un filosofo nella
Resistenza’, recentemente uscito per le edizioni Biblion:
un’iniziativa organizzata per celebrare l’anniversario della
morte del filosofo, primo animatore e organizzatore del Cnl
spezzino e poi ispettore nelle Brigate Garibaldi in Piemonte,
morto eroicamente il 5 febbraio del 1945 per mano fascista.
Formatosi a Torino e allievo dei maestri di filosofia morale
Erminio Juvalta e Piero Martinetti, Carando insegnò a Modena,
Cuneo, Savona e, dall’ottobre 1942, alla Spezia, al liceo classico
Lorenzo Costa. Ovunque formò comunità di studenti che
diventarono partigiani e furono al suo fianco negli anni della
Resistenza. In particolare, alla Spezia Carando rappresentò il
Pci nel Cln provinciale, di cui fu il trascinatore dal settembre
1943 al luglio 1944, quando il Comitato fu scoperto dai fascisti.
Il professore, nonostante fosse ormai quasi cieco, decise di
salire in montagna per fare il partigiano nel suo Piemonte. E fu
ucciso dai fascisti, in seguito a una delazione, il 5 febbraio 1945
a Villafranca Piemonte, insieme al fratello Ettore, ufficiale, e a
Leo Lanfranco, operaio. È medaglia d’oro al valore militare.

Giorgio Pagano e Maria Chiara Carando alla Mediateca Fregoso della Spezia

V
Per ritrovare le basi
della nostra umanità
dobbiamo ripartire
da una visione morale
della politica

V
Resteremo schiacciati
tra le superpotenze
se continueremo
a dialogare soltanto
con gli Stati Uniti
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Leggere il passato per capire il presente


